
Ossigeno III
settembre 2015

SCAMPOLI D’ESTATE

Capovolgere lo sguardo con gli occhi dell’Uruguay

"L e cinque giovani
missionariesorvo-
lavano per la loro

primaultimavoltaMontevi-
deo.Lementiancoraarzille
percercaredicoglierecon lo
sguardo e il cuore gli ultimi
attimi di quell'incredibile
esperienzaappenavissuta.
IlprofumodelRiode laPlata
inondavaancora le lorona-
rici, le risate e i discorsi dei
giovani incontrati il giorno
precedente risuonavano
ancoranelle loroorecchiee
gliultimiabbracci scambiati
conDonMarcoeDonGian-
carloeranoancora impressi
in loro.Eranomalinconiche,
maallo stesso tempopiene
di gioia, stupore, ammira-
zioneemomentidacondivi-
dereconamicieparentiuna
volta atterrate in Italia."

"Bienvenido Mundo". Que-
ste le prime parole che ri-
serva l'Uruguayatutti colo-
ro che atterrano per la pri-
ma volta all'aereoporto di
Montevideoe che il 1° ago-
sto venivano da noi e con
noi immortalate alle 7.30
delmattino,dopoundeva-
stantevolodi16ore.Quelle
duesempliciparolecihanno
fattosentiresubitoaccoltee
hannoaggiuntocoraggioed
entusiasmo alla nostra av-
ventura missionaria.
Adaccompagnarci fra le in-
finite e meravigliose realtà
uruguayeèstatoDonMarco
Bottoni, sempre pronto a
mettersi in gioco al nostro
fianco, tantonel lavoroma-
nuale della mattina (la pri-
ma settimana, dipingendo
una sala della casa parro-
chiale a Nueva Helvecia, la
seconda,aCardonaristrut-
turando la facciatadellaCa-
pilladeFatima),quantonel
pomeriggioaccantoaibam-
bini del Barrio Retiro. Le
giornate, da subito molto
intense,mapienedellano-
stra voglia di metterci
all'opera, incominciavano
con la lettura di una pagina
delVangelo, la cui riflessio-
ne ci accompagnava per
l'intero arco del giorno, un
salmo e recitando infine il
PadreNostro, rigorosamen-
te in spagnolo. Abbiamo
trascorso le mattinate fra
pennelli, rulli, tempere,
straccieacquaragia,diven-
tando dei veri e propri im-
bianchini e artisti.
Al pomeriggio il nostro im-
pegnosispostavaalMeren-
dero, luogonelquale ibam-
bini del barrio piùpoverodi
NuevaHelvecia, al termine
della scuola, si ritrovano a
faremerendaegiocare.Sa-
pevamo, grazie alle testi-
monianzedi amici che l'an-
nopassatohannovissuto la
stessaesperienza,che l'ap-
proccio e l'animazione non
sarebbero stati facili.
Nonostante le prime diffi-
coltà, tra unapartita di cal-
cio Italia-Urguay (natural-
mene lavittoriaerasempre
nelle loromani), unraccon-
toeunasostanziosameren-

da siamo riusciti a farci ac-
coglieredaibambinidelpo-
sto e giorno dopo giorno
anche lorosisonoapertialle
nostre proposte di gioco,
creandocosìunarelazionee
undialogoepermettemdoci
di immergerci a pienonella
vita e cultura uruguayana.
Oltre ai racconti e alle spie-
gazioni di coloro che ogni
giorno toccano con mano e
vivono ogni aspetto della
missione in Uruguay (Don
Marco,DonGiancarloeDon
Federico), tre sono state le
cose che più ci hanno per-
messo di vivere in maniera
profonda la nostra prima
esperienzadamissionarie:
la preghiera e il confronto
vissuti con i giovani e par-
rocchianidiCardonaeSan-
taCatalina, i luoghivisitatie
infine, il cibo condiviso. Il
primo aspetto, oltre ad es-
sere il più significativo, ri-
sulta anche il più delicato,
persvariate ragioni. Innan-
zitutto l'Uruguay ha subito
nelcorsodeisecolinumero-
secolonizzazioni chehanno
di conseguenza implicato
una diffusione sregolata di
diversigruppi religiosi chesi
sono instaurati sul territo-
rio.
Insecondo luogovièunalto

grado di criminalità, per lo
più nascosta, che logora il
paese. Ilpopolouruguayoè
strettamente legatoallesue
tradizioni e dopo aver rag-
giunto un livello di indu-
strializzazione base, sem-
brache il paesesi siaapoco
a poco arenato mettendo
solide radici difficili da
smuovere.
È così che la missione in
Uruguay diventa parados-
salmentepiùdifficiledialtre
che si impegnano a favore
dello sviluppo dei paesi del
Terzo Mondo, poichè la po-

polazione non soffre di una
povertà materiale, quanto
di una mancanza morale e
spirituale.
Per questa ragione gli in-
contri con igiovanidelposto
sono stati così importanti,
non solamente per capire i
fattori che devitalizzano
l'Uruguay, quanto a dimo-
strazionechecisonoancora
ragazzi che senza paura e
con coraggio tentano di
cambiare le sorti del loro
paesetestimoniando la loro
fedeediventando lorostes-
si missionari.
Come ha ripetuto più volte
Don Marco nel corso dei di-
versimomenti di preghiera
econdivisione,nonostante
le differenze culturali, lin-
guistiche e sociali, in quei
momenti eravamo tutti
uguali poichè uniti da una
solaFEDEconunicoobietti-
vo:diventaretestimonicre-
dibili della Parola di Gesù.
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